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Il lavoro monografico si compone di due parti.
La prima parte tende ad evidenziare, in generale, il peso della
ricerca quantitativa rispetto a quella qualitativa, laddove la prima
svolge la sua attività indagatoria utilizzando dati numerici tra-
sformabili in statistiche, mentre la seconda, di tipo descrittivo, si
basa sulle motivazioni, sui pareri e sulle tendenze che si nascon-
dono dietro i dati quantitativo-numerici.
Nella seconda parte vengono analizzate le descrizioni qualitative,
ad integrazione delle rappresentazioni quantitative (contabili ed
extracontabili) d'azienda; di queste ultime si evidenziano i limiti
ed i modi di superamento, proprio attraverso l'utilizzo dei dati
qualitativi; limiti non facilmente superabili dagli elementi qualita-
tivi non traducibili in quantità, ma comunque concorrenti a deli-
neare un valore economico con un margine di soggettività.
Nella parte finale del lavoro vengono ripresi i concetti di “qualità”
dagli iscritti minori di Aldo Amaduzzi, esaminati nella sequenza
storica della loro uscita, e i lavori successivi, per lo più monogra-
fici, prodotti dal sottoscritto.
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La Collana di Studi e Ricerche Aziendali è ideata per offrire un “prodotto edito-
riale” in grado di soddisfare le esigenze conoscitive e di rafforzare le competenze spe-
cifiche dei soggetti – ricercatori ed operatori del settore – interessati allo studio ed 
all’approfondimento delle tematiche aziendalistiche. 

I volumi che di essa fanno parte rappresentano uno strumento rigoroso e, nel 
contempo, agile e pragmatico, di studio e di riscontro operativo; e ciò per rispondere 
all’esigenza di fornire una documentazione snella ed attuale che, partendo da una 
base teorico-metodologica, si estende all’esame dei contenuti operativi individuabili 
nell’ambito del sistema aziendale. 

Tali volumi presentano, inoltre, la caratteristica di esprimere un contenuto scien-
tifico traducibile in pratica operativa, attraverso un linguaggio chiaro e semplice per 
la comprensione dei fenomeni aziendali. 

L’obiettivo primario della Collana è pertanto quello di coniugare la cultura teo-
rico-scientifica di base con quella pragmatico-empirica, in un approccio che sia in 
grado di proporre uno strumento operativo utile a tutti coloro che agiscono in contesti 
professionali, manageriali e imprenditoriali, oltre a quelli che intendono incanalarsi 
nei faticosi percorsi della ricerca scientifica. 

È noto che ogni acquisizione di elementi teorici di base presenti implicazioni di 
ordine pratico e che, viceversa, ogni abilità pratica trovi la sua origine in un deter-
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Il connubio tra teoria e pratica si presenta, pertanto, in modo reversibile ed in-
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mente allo sviluppo ed alla crescita del sistema aziendale. Ne consegue che il “sa-
pere” va affrontato partendo dalle competenze ed avviando un percorso circolare 
teso a migliorare la qualità dei livelli che lo caratterizzano (teoria-pratica-teoria), 
determinando così il successo di qualsiasi attività economica. 

Condivisi i principi teorici di base, sostenuti dalla prevalente comunità scientifica 
di riferimento, i contributi dei vari studiosi e ricercatori, finalizzati alla migliore riu-
scita della Collana, saranno incentrati su tematiche operative che consentiranno di 
reintervenire su tali principi, procedendo così alla revisione ed all’avanzamento della 
ricerca scientifica. 

La Collana presenta, in definitiva, la caratteristica di trattare argomenti di cultura 
aziendale in generale, di approcci organizzativi, di tematiche professionali, di stra-
tegie operative, in una prospettiva interdisciplinare fruibile dai soggetti interessati, 
sia in chiave di ricerca scientifica che di concrete applicazioni. 
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È difficile rinvenire, nei contributi scientifici di vari au-
tori, in particolare di aziendalisti, frasi dedicate a sé 
stessi. In questo lavoro, che rappresenta la sintesi di 
quelli pubblicati dal 2018 ad oggi, ho ritenuto di dedi-
care a mè stesso questo lavoro monografico, al solo fine 
però di rivolgere ai giovani ricercatori l’invito ad af-
frontare e approfondire, nelle proprie ricerche, anche 
temi emergenti dai menzionati contributi, con partico-
lare attenzione all’apporto che le discipline umanisti-
che sono in grado di fornire agli studi economico-azien-
dali attraverso le “descrizioni qualitative”, ad integra-
zione delle rappresentazioni quantitative d’azienda. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A completamento del precedente lavoro monografico concernente la mi-
surazione degli accadimenti aziendali da parte degli strumenti quantitativi di 
natura contabile (ragionieristici) ed extracontabili (matematico-statistici)1, 
viene, in questa sede, affrontato il tema delle “descrizioni qualitative”, a sup-
porto e ad integrazione delle “rappresentazioni quantitative”, finalizzate alla 
costruzione di un sistema informativo composto da flussi interagenti che 
concorrono a rappresentare un quadro completo ed esaustivo. 

Ogni accadimento aziendale deve infatti essere misurato da strumenti 
quantitativi di grandezze economiche per la conoscenza storica e prospettica 
della operatività gestionale, ma deve anche essere studiato sotto l’aspetto 
qualitativo che assume, assai spesso, un ruolo preponderante rispetto a quello 
quantitativo.  

È necessario, pertanto, affiancare agli analizzati strumenti quantitativi 
(contabili ed extracontabili) le analisi di determinazione qualitativa, ricor-
rendo a discipline di altre aree, quali quella socio-psicologica e filosofica2, 
che studiano il comportamento delle risorse umane, operanti all’interno ed 
all’esterno del sistema aziendale. 

La scienza aziendalistica ha costruito nel tempo metodi e modelli misu-
ratori dei fatti economico-gestionali, attingendo dalle discipline quantitative 
(interne ed esterne al sistema-azienda), per la composizione di un sistema di 
rappresentazioni quantitative orientato all’espletamento di un’attività deci-
sionale, interna per la formulazione di giudizi di convenienza, esterna per 
l’alimentazione di un efficace processo comunicazionale.  
 
1 Cfr. G. PAOLONE, Gli strumenti quantitativi misuratori degli accadimenti aziendali, Fran-
coAngeli, Milano, 2024. 
2 Sull’apporto delle discipline umanistiche concorrenti a definire un quadro informativo glo-
bale, si veda: G. PAOLONE, Il contributo delle discipline umanistiche agli studi economico-
aziendali. Prime riflessioni, FrancoAngeli, Milano, 2023. 
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Ma le rappresentazioni quantitative sono permeate da un grado più o 
meno elevato di soggettività, colmabile, almeno in parte, dall’apporto di fat-
tori di natura qualitativa. 

 Le diverse esigenze conoscitive attestano l’importanza della funzione in-
formativa che evidenzia però dei limiti che impongono il ricorso a descri-
zioni qualitative, integrative di quelle quantitative, per l’ampliamento del 
quadro di informazioni elaborate trasmissibili ai soggetti destinatari (interni, 
esterni ed estranei).  

Tra i suddetti limiti dei flussi informativi, si cita, innanzitutto, la necessità 
di operare interventi immediati (di non facile attuazione), al fine di garantire 
la continuità aziendale, fortemente e continuamente perturbata da repentine 
modifiche aziendali ed ambientali.  

Altri limiti sono rappresentati dall’ampia discrezionalità concessa ai va-
lutatori delle componenti aziendali e dall’intero suo sistema, nonché dalla 
cadenza temporale dei messaggi che si rendono disponibili con ritardo ri-
spetto al loro sorgere coincidente con il momento della manifestazione degli 
accadimenti. 

Ma il limite più rilevante è dato dalla difficoltà (spesso impossibilità) di 
rappresentare, a livello misurativo, gli aspetti qualitativi della gestione azien-
dale, non traducibili in grandezze quantitative. 

Il riferimento va alle risorse “intangibili o invisibili” che concorrono a 
migliorare il quadro informativo, espressione di una rappresentazione chiara 
e veritiera della realtà aziendale; sono proprio queste ultime che apportano il 
contributo più significativo per la formazione del valore economico del si-
stema aziendale.  

Mentre le rappresentazioni quantitative sono necessarie per identificare 
le descrizioni qualitative, queste ultime (non quantizzabili) sono di supporto 
integrativo alle prime. 

Ne consegue che le descrizioni qualitative possono essere quantizzabili o 
non; se quantizzabili concorrono ad ampliare la conoscenza del valore eco-
nomico del sistema aziendale; in caso contrario sono di necessario supporto 
alle rappresentazioni quantitative. 

Le precisate risorse immateriali, basate sulla conoscenza e sulle informa-
zioni possedute, presentano il carattere della intangibilità, di difficile (o im-
possibile) riproduzione da parte di altre aziende o della loro acquisizione at-
traverso transazioni mercatistiche.  

Esse si possono formare all’interno del sistema aziendale (abilità e crea-
tività del soggetto economico, capacità del management, intelligenza emo-
tiva delle risorse umane, cultura aziendale, ecc.) e/o possono provenire da 
flussi informativi originati dall’ambiente di riferimento, generando risorse 
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tecnologiche; possono, inoltre, essere dirette verso il sistema ambientale (in 
particolare verso quello mercatistico), trasmettendo così la propria imma-
gine.  

Tali risorse possono, infine, incrementarsi in via autonoma rispetto al pro-
cesso produttivo, con un’attività basata sulla capacità di apprendimento e 
sulla conoscenza profonda, accompagnata da una spiccata intelligenza emo-
tiva, valorizzativa, sociale e manageriale.  

“Tutte le risorse intangibili concorrono, in misura variabile, al persegui-
mento delle finalità aziendali, determinando, in modo disgiunto, una quota 
del valore economico dell’azienda. Ma la rilevazione quantitativa di tali ri-
sorse avviene nella sola ipotesi che sia stato sostenuto il relativo costo di 
acquisizione o di produzione e che sia attendibilmente valutabile il beneficio 
economico conseguente alla loro utilizzazione. Ne deriva che un’importante 
mole di risorse intangibili formatasi all’interno dell’azienda non sono rileva-
bili, né valorizzabili; da qui il necessario ricorso alla descrizione qualitativa 
delle stesse a supporto della più ampia informativa aziendale”3.  

 
* * * * * 

 
La prima parte, propedeutica, è dedicata all’esame delle differenze esi-

stenti tra “ricerca quantitativa” e “ricerca qualitativa”, al diverso approccio 
ed alla differente metodologia, all’analisi quantitativa e qualitativa per la 
scelta del metodo di ricerca.  

In prima approssimazione la differenza tra le due ricerche risiede nel fatto 
che la prima, quella quantitativa, indaga su un’ampia quantità di soggetti, 
utilizzando dati numerici, trasformabili in statistiche, e misurando il compor-
tamento, le opinioni e le attitudini di un vasto campione attraverso l’utilizzo 
di questionari basati prevalentemente su risposte multiple e numeriche. 

 La seconda, quella qualitativa, è un tipo di ricerca diretta, esplorativa, 
empirica ed empatica basata sulle motivazioni, sui pareri e sulle tendenze che 
si celano dietro ai dati numerici della ricerca quantitativa. 

In altri termini, le due ricerche rappresentano due metodi complementari, 
laddove quella quantitativa fornisce i dati numerici che attestano gli aspetti 
generali della ricerca, quella qualitativa fornisce i dettagli e gli approfondi-
menti per meglio comprendere le implicazioni dei risultati4. 

 
3 Cfr. G. PAOLONE, Il sistema informativo aziendale, nelle rappresentazioni quantitative e 
nelle descrizioni qualitative, Maggioli Editore, Santarcangelo di Romagna, 2012, p. 70. 
4 Da SurveyMonkey, https: it.surveymonkey.com. 
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 I metodi di ricerca quantitativa sono impostati per raccogliere dati nume-
rici misuratori delle variabili; i dati quantitativi sono statistici e strutturati per 
ottenere risultati oggettivi e definitivi.  

Il principale strumento rivelativo è il “questionario” che presenta un am-
pio margine di flessibilità consentendo la raccolta di dati anche da campioni 
molto ampi. 

La ricerca qualitativa, viceversa, è un metodo elaborato per la raccolta di 
dati non numerici (descrittivi) e per l’ottenimento di informazioni approfon-
dite; si tratta di un metodo non statistico e non (o solo parzialmente) struttu-
rato. 

Le informazioni, a tale riguardo, vengono pertanto raccolte per la descri-
zione di un fatto (piuttosto che per la misurazione), valutando le opinioni 
degli intervistati piuttosto che numeri presenti in grafici e tabelle.  

L’obiettivo di tale ricerca è quello di ottenere informazioni sulle motiva-
zioni, sui pensieri e sulle attitudini delle persone, producendo però risultati 
difficili da analizzare e, assai spesso, lasciati alla discrezionalità degli inter-
vistatori. 

Si riporta, qui di seguito, un quadro (Figura 1) estrapolato da Market Re-
search Overview dell’ottobre 2017 evidenziante le principali differenze tra i 
due tipi di ricerca. 

 
Figura 1. Principali differenze tra ricerca quantitativa e ricerca qualitativa 

DIFFERENZE TRA RICERCA QUANTITATIVA RICERCA QUALITATIVA 

Rapporto teoria-ricerca La teoria precede la ricerca 
Teoria e ricerca agiscono in contem-

poranea 

Concetti La teoria è convertita in variabili dall’inizio 
La ricerca è orientata per individuare 

l’unicità 

Rapporto con l’ambiente Soggetto passivo 
Approccio sperimentale 

Soggetto attivo 
Approccio naturalistico 

Rapporto ricercatore -intervi-
stato Quasi assente senza interagire all’esterno 

Fondamentale con empatia tra i sog-
getti 

Disegno di ricerca Struttura chiusa e pianificata 
Senza struttura con imprevisti e modi-

fiche 

Rappresentatività dell’intervi-
stato 

Ricorso a campioni rappresentativi Inesistente assunzione di diverse info 

Natura dei dati Hard dati oggettivi standardizzati Soft dati soggettivi 

Tipologia dell’intervistato Individuo variabile Individuo unico 

Tipologia di analisi Basata su variabili tecniche matematico-
statistiche 

Basata su casi prospettiva olistica 

Presentazione dei dati Tabelle e grafici Citazioni e brani 

Generalizzazione Necessarie correlazioni tra variabili Assenti interpretazioni della realtà 

Risultati Numero consistente Numero limitato 

Metodologia Questionari strutturati Focus room e interviste 
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La contrapposizione fra i due metodi si evidenzia, in particolare, nell’am-
bito delle scienze sociali, le cui sostanziali differenze sono rinvenibili nelle 
seguenti5: 

• nel precedere la ricerca, il ricercatore, nel metodo quantitativo, la giu-
stifica e la sostiene attraverso i numeri; nel metodo qualitativo, il ri-
cercatore non si lascia condizionare dalla teoria per non influenzare i 
risultati;  

• il disegno della ricerca è rigidamente strutturato nell’analisi quantita-
tiva e la lavorazione dei dati avviene attraverso il confronto di tipo 
statistico-previsionale; nell’analisi qualitativa il disegno della ricerca 
è aperto e viene modellato durante la rilevazione, nel mentre la lavo-
razione dei risultati avviene attraverso un’analisi di tipo conoscitivo-
interpretativo; 

• non vi è interazione aperta tra ricercatore e intervistato, nella ricerca 
quantitativa, per cui si segue un questionario rigido e strutturato; in 
quella qualitativa, l’intervista è rivolta ad un numero variabile di sog-
getti, in quanto l’obiettivo è la comprensione del fenomeno a prescin-
dere dalla rappresentazione statistica;  

• è necessario che il questionario venga sottoposto ad un numero elevato 
di intervistati, nella ricerca quantitativa, per rendere il campione rap-
presentativo del fenomeno; l’intervista può essere fatta ad un numero 
variabile di utenti, nella ricerca qualitativa, in quanto il primario obiet-
tivo è sempre quello della piena comprensione del fenomeno oggetto 
di analisi. 

Per il perseguimento più ampio dell’obiettivo della ricerca può essere 
utile integrare i due metodi, utilizzando così il metodo misto, quantiqualita-
tivo, di ricerca e dei suoi fondamenti teorici che sono alla base dei recenti 
orientamenti e dibattiti delle comunità scientifiche.  

Tra i vari studiosi, prevalentemente delle scienze sociali, vi sono i soste-
nitori che ritengono che le analisi dei fenomeni vanno condotte in modo se-
parato (quantitative scisse dalle qualitative), integrando e interpretando i ri-
sultati nella fase finale; altri ritengono, invece, che l’integrazione dei metodi 
debba avvenire già nella fase progettuale della ricerca, proseguendo fino 
all’analisi dei risultati finali6.  

 
5 Cfr. Promondello, percorso partecipativo, responsabile M. PAVIA, Powered by Krea, 2023. 
6 In ambito economico-aziendale, sembra prevalere il metodo misto di analisi, dal sorgere del 
fenomeno da sottoporre ad indagine conoscitiva, consentendo, tra l’altro, di produrre nuove 
forme di conoscenza e nuovi modi di dare risposta alle esigenze avvertite durante la fase 
esplorativa. 
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I due metodi di ricerca sono confermati nell’ambito della psicologia del 
lavoro, laddove esistono sempre posizioni diverse, per cui ci sono sostenitori 
di strategie indipendenti basate su visioni alternative del contesto di ricerca, 
contro coloro che uniscono gli approcci per ottenere una maggiore variabilità 
di dati; si tratta comunque di due diversi modi di svolgere una ricerca (strut-
turata, quella quantitativa; esplorativa quella qualitativa).  

Quest’ultima ricerca prende in considerazione gli aspetti soggettivi emer-
genti dagli scambi di pareri e riflessioni all’interno di gruppi selezionati, con 
l’invito a discutere della propria realtà operativa. 

Il principale obiettivo della ricerca qualitativa è quello di fornire una de-
scrizione esaustiva delle ipotesi assunte a base, di natura esplorativa, racco-
gliendo, di seguito, dati verbali espressione di qualità afferenti all’oggetto 
dell’indagine, correndo, comunque, il rischio di esasperata individualità e 
soggettività nella raccolta dei dati e delle informazioni.  

Di contro, la ricerca quantitativa si incentra sulla raccolta diretta di dati 
numerici, con la possibilità di quantizzare le percezioni delle varie compo-
nenti organizzative. 

I dati raccolti, utilizzando strumenti telematici per la relativa elabora-
zione, vengono ordinati, classificati e misurati su scale numeriche, perve-
nendo così alla costruzione di grafici e tabelle che ne consentono la rileva-
zione statistica con accurate procedure inferenziali7.  

Ma la tendenza emersa negli ultimi anni è quella di combinare i due me-
todi in maniera complementare per ottenere un bagaglio di tecniche applica-
tive più ampio e complesso.  

In sintesi, la “ricerca qualitativa” è un metodo di ricerca che si incentra 
sull’ottenimento di dati attraverso una comunicazione aperta basata sul dia-
logo, in modo da rilevare il comportamento e la percezione dei soggetti in-
tervistati su un determinato argomento.  

Esistono diversi metodi di ricerca, quali: il “colloquio individuale”, quale 
intervista personale condotta a livello di conversazione al fine dell’otteni-
mento di approfonditi dettagli da parte dell’intervistato e delle sue motiva-
zioni; i “gruppi di discussione” (focus group), normalmente utilizzabili per 
la spiegazione di processi complessi, comprendenti solitamente un numero 
limitato di partecipanti; la “ricerca etnografica”, quale approfondito metodo 
di osservazione che studia i soggetti da intervistare nel loro ambiente natu-
rale; la “ricerca su casi di studio”, utilizzata in diversi settori, che comporta 
un’approfondita comprensione dei metodi di raccolta dei dati e della loro 

 
7 Si veda, al riguardo: G. PAOLONE, Gli strumenti quantitativi misuratori degli accadimenti 
aziendali, cit., pp. 17 e ss. 
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deduzione; la “tenuta dei registri”, che si avvale di affidabili documenti già 
esistenti da cui raccogliere dati rilevanti da utilizzare nella ricerca; il “pro-
cesso di osservazione”, quale ricerca che utilizza metodologie soggettive 
idonee alla raccolta di dati sistematici e di informazioni8.  

Qualsiasi sia il metodo (o i metodi) adottato(i) per la ricerca, i risultati 
sono descrittivi (descrizioni qualitative) e le inferenze sono agevolmente de-
ducibili dai dati elaborati e opportunamente selezionati per il perseguimento 
delle prefissate finalità.  

In definitiva e in estrema sintesi: con la raccolta di dati qualitativi ven-
gono evidenziate le caratteristiche, le proprietà, le qualità di un fatto o di un 
oggetto; tale metodo descrive le caratteristiche ma non le misura (attraverso 
i numeri); i dati quantitativi raccolti sono espressi numericamente e sono per-
lopiù rappresentati (“rappresentazioni quantitative”) da tabelle, grafici, isto-
grammi, ecc. 

 La ricerca utilizza una combinazione dei due metodi, laddove, la descri-
zione dei dati qualitativi (quantizzabili) supportano quelli numerici, fornendo 
migliori informazioni basate sui chiarimenti e sulle spiegazioni9. 

 
* * * * * 

 
La seconda parte è dedicata all’analisi delle “descrizioni qualitative” 

d’azienda, inquadrabili nell’ambito del subsistema informativo caratteriz-
zato dalla necessaria combinazione tra le “descrizioni” e le correlate “rap-
presentazioni quantitative”.  

Partendo dalla ben nota concezione sistemica dell’azienda, vengono ri-
prese ed analizzate le caratteristiche fondamentali del subsistema informa-
tivo e la sua supposta scomposizione in elementi quantitativi (rappresenta-
zioni quantitative) e qualitativi (descrizioni qualitative) di supporto e di ne-
cessaria integrazione, questi ultimi, dei primi.  

Vengono, inoltre, evidenziati i limiti delle rappresentazioni quantitative 
(contabili e matematico-statistici), e i modi di superamento attraverso l’uti-
lizzo dei dati qualitativi, alcuni dei quali finalizzati alla illustrazione e spie-
gazione delle misurazioni quantitative degli accadimenti aziendali, altri alla 
necessaria integrazione di fatti per loro natura non quantizzabili.  

Ritorna, a questo punto, la necessaria applicazione del metodo misto di 
rilevazione qualiquantitativa dei fatti economici, misurabili o meno, ma sup-

 
8 Cfr.: http://www.questionpro.com/blog/it/. 
9 Per una più approfondita ed esaustiva analisi sull’argomento, si veda: N.K. DENZIN, Y.S. 
LINCOLN, The SAGE Handbook of Qualitative Research, Sage Publishing, New York, 2017. 
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